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Questo numero del Notiziario è stato chiuso al Centro Stamp 


i i 7. 
del Comune di Fano alle ore 12 di sabato 29 gennaio 197 
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Un: 
Ma Veduta parzj ia, ; Ras h 
a parziale del nuovo Centro ortofrutticolo del medio Adriatico. (I'oto Centro Stampa). 


Sul collasso finanziario degli enti locali si è sviluppata una va- 
sta campagna propagandistica, demagogica e pretestuosa, volta ad 
attribuire la responsabilità alla ‘ finanza allegra ” cui sì sarebbero 
abbandonati tanti Comuni. 

E’ singolare - ma non troppo - che ad orchestrare ciò, siano co- 
loro che hanno lasciato in pubbliche amministrazioni una pesante 

| eredità di malgoverno, di clientelismo, di corruzione. 

V’è oggi chi punta ad un arretramento dell’assetto politico, al- 
la prospettiva di elezioni anticipate; v’è chi ha un atteggiamento fa- 
zioso e rissoso ispirato ad un calcolo miope, prima ancora che ir- 
responsabile: ‘“ siete voi. che amministrate, sarete voi a logorarvi, 











noi non possiamo trarne che vantaggi do 

Questa campagna si inserisce in una situazione di gravissimo 
dissesto, delle cui origini e della cui natura la gente, e lo stesso mo- 
vimento operaio e democratico non ha piena coscienza. 

Ci ricorda il Sindaco di Bologna, in un recente saggio, quanto 
antiche siano le radici del dramma attuale, e come lungo tutta la 
storia dell’Italia unita non si sia mai affermata una visione unita- 
ria della finanza pubblica e si sia anzi condotta da parte degli orga- 
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ni dello Stato una politica antagonistica verso gli autonomi poteri 
locali. 

C'è un fatto essenziale su cui occorre concentrare l’attenzione: 
sui Comuni, a cominciare dagli anni del miracolo, sono stati scati- 
cati effetti e costi di uno sviluppo caotico e distorto dei processi 
tumultuosi di inurbamento, dell’abnorme espansione della moto- 
rizzazione privata, di una crescita della rendita edilizia speculativa 
e parassitaria. All’opposto, interi settori produttivi - agricoltura, 
pesca, turismo, per dire quelli a noi più vicini e sui quali più volte 
si è soffermato il nostro Notiziario - si sono lasciati languire. 

Gli enti locali hanno dovuto assumere funzioni sempre più 
ampie, ed erogare somme per una quantità crescente di servizi, 
mentre le loro disponibilità finanziarie non solo non aumentava: 
no, ma venivano progressivamente diminuendo. 

Non si dirà mai abbastanza degli effetti deleteri, micidiali del- | 
la cosiddetta riforma tributaria del 1972. Ancora. Lo Stato ha au- 
torizzato i Comuni ad indebitarsi per assolvere i compiti loro affi: 
dati e poi a contrarre mutui, ricorrendo al credito sempre più one- 
roso delle banche, per il ripiano dei propri disavanzi. Una spirale 
inarrestabile ha così portato alla situazione attuale, in cui l’indebl- 
tamento, ormai, si autoalimenta. ; 

Il Comune di Fano ha pagato negli ultimi tre anni quasi sel 
miliardi e mezzo di lire per interessi passivi. 

Di un simile stato di cose, che favorisce un mastodontico pro- 
cesso inflazionistico (aspetto determinante della crisi profonda 046 
attraversa il nostro Paese), l’unica ad avvantaggiarsi è la intermedia- 
zione finanziaria. 

E’ stata questa la causa prima che ha impedito una rigorosa po- 
litica di investimenti in opere pubbliche e la distorsione di risorse 
e ricchezze a tutto vantaggio dei grandi gruppi finanziari, dei po- 
tentati pubblici e privati, dei privilegi delle classi dominanti. 

E a quale fine? Tali risorse e ricchezze non hanno trovato nep- 
pure la via degli investimenti nel Paese, bensì quella dell’invio di 
capitali all’estero. 

Anche il nostro Comune ha risentito e risente in modo incal- 

zante di questa situazione. La Giunta ha predisposto un bilancio 

“ di verità e di lotta ”’ per il 1977 ed attorno a questo sta consul- 
tando i consigli di quartiere, le categorie produttive, le organizza” 
zioni sindacali, tutte le forze politiche e sociali democratiche. 


Cè, innegabilmente, un problema di spesa degli enti locali. 
Un problema di oculatezza, di massima utilizzazione di ogni 1° 
sorsa, di eliminazione di ogni spreco. 


Ma basta una politica di riduzione dei costi? 


Basta, cioè, l'impegno, pure rilevante, per il blocco delle assunzi® 


. . . i 
Dl ‘Istrutturazione dei servizi, la revisione di rette e tariffe; 
Pareggio dei bilanci di alcune municipalizzate? 


i N01 bisogna Creare illusioni nè rifugiarsi dietro element! 
Icatori. Si tratta di correggere gli errori più macroscop!”! 


falsi: 
della 


riforma tributaria del 1972; garantendo un maggiore trasferimento 
di risorse agli enti locali e di definire quali possano essere i modi i- 
donei per consentire ai Comuni di partecipare alla lotta contro l’e- 
vasione fiscale. 

Proposte concrete in tal senso sono state formulate nell’ultimo 
convegno dell'ANCI. Esse indicano quali prioritari il consolida- 
mento degli attuali debiti, ancorato ad un piano di restituzione a 
lungo termine, ad una drastica restrizione di spesa, ad un program- 
mato aumento delle entrate. 

Si tratta quindi di superare l’attuale crisi non cercando solo di 
tamponarne gli effetti più evidenti, ma di comprendere che è 
preminente la lotta contro l’inflazione, per un diverso sviluppo 
economico e, nel contempo, di una lotta per il rinnovamento dello 
Stato. i 

Si tratta di comprendere che non v’è solo la necessità ma la 
possibilità storica del cambiamento, perchè tutto è in gioco: il 
processo civile, il ruolo delle istituzioni democratiche, i rapporti 
di potere tra le classi, il quadro politico. 

Nelle scelte di austerità, di rigore, di sacrifici, si ottiene il con- 
senso ragionato dei lavoratori, se si opera in questa direzione. 

V’è un rapporto di compenetrazione fra austerità e risanamen- 
to: nessuno può credere che i Comuni siano in grado da soli di 
risollevarsi senza l’avvio di una profonda trasformazione in mate- 
ria di economia, senza il concorso delle regioni e del Parlamento, 
senza una nuova legge per le autonomie ed una sostanziale rifor- 
ma della finanza pubblica. 

Una osservazione conclusiva. 

Non tutti i Comuni si sono indebitati allo stesso modo e per 
gli stessi motivi. V’è stato chi ha condotto una politica ammini- 
strativa dissennata, tesa allo sperpero del pubblico denaro, ove la 
disonestà e gli episodi di incapacità sono stati prevalenti. 

V‘è stato all’opposto chi ha volto il proprio impegno alla e- 
stensione ed al miglioramento dei servizi sociali, alla creazione 
di strutture produttive, alla costituzione di un razionale assetto 


territoriale. 






INTERESSI SU MUTUI E SU ANTICIPAZIONI DI CASSA 





Mutui Anticip. di Cassa Totale 
Anno 1974 714.962.442 . 776.431.510 1.491.393.952 
Anno 1975 1.030.615.485 936.933.611 1.967.549.096 
Anno 1976 1.456.599.755 1.470.000.000 = 2.926.599.755 

Ce A e E 
TOTALE L. 8.202.177.683 3.183.365.121 6.385.542.803 
— "r—————————==F=>=>y=-=-=F=—*=*—=«:««=<=<* g -* 































































































































































































Non è la stessa cosa avere una scuola materna in ogni frazione 
di Comune o non averne! Per citare solo un esempio sul quale è, 
comunque, doveroso riflettere. 


Nino Ferri 
EX*X* 


La Giunta comunale di Fano nella seduta del 25 gennaio ha 
deliberato di proporre sull’argomento al Consiglio comunale 
un particolareggiato ed articolato Ordine del giorno che contiene 
sia critiche, sia concreti suggerimenti. 


Sono stati in tanti a raccogliersi 
attorno a 


ODDO GINESI 
già assessore comunale 


aggredito e vinto da male subdolo 
e crudele, accomunati nell’affetto, 
nella stima, nello sgomento. 

La sorridente cordialità si univa 
in Lui alla fermezza del caratte- | 
re e alla perentoria sincerità; I i a 





l’amore per la sua Fano alla correttezza e all’impegno nelle cariche 
pubbliche e nella privata attività. 


Dopo il rito funebre nella chiesa di S. Pio X, ha pronunciato al ci 
mitero commosse parole di commiato il dott. Guido Fabbri. 

Hanno pubblicato manifesti, oltre alla famiglia, l’Amministrazione 
Comunale, la Cassa di Risparmio, l'Ente Provinciale del Turismo, 
l’Azienda Autonoma di Soggiorno, l’Ente Carnevalesca, gli amici. 





Nell’annuale ricorrenza della morte, riteniamo doveroso ri- 

cordare la M° Giuditta Travaglini ved. Ghiandoni, medaglia d’ 

oro dei benemeriti della Pubblica Istruzione, 
Dotata di nobili qualità civili e morali fu cittadina distinta» 

mente emerita, di fermo carattere, di austera volontà. 

Nella scuola profuse un’ opera lungamente e largamente fe: 


conda nutrita di spiccata sensibilità didattica, vivace intelligen- 
za e largo cuore. 








RESTAURI IN CORSO 
DELLE MURA AUGUSTEE 











è, 





A cura della Soprintendenza per i Beni Archeologici delle 
Marche, sono in corso opere di consolidamento e di restauro 
di uno dei torrioni superstiti delle antiche Mura Augustee. 

Si tratta, più esattamente, del fortilizio cilindrico sulla destra 
del largo della scomparsa Porta Giulia, all'imbocco di viale Buoz- 
zi. 














Rimosso lo strato di terriccio che riempiva lo spazio interno 
del monumento, è stato riportato in luce l’antico basolato a 
ciottoli che ne lastricava il fondo, insieme con un grosso muro 
(certamente posteriore), eretto a contrastare le spinte delle mas- 
se murarie innestate al paramento esterno. 

Sempre a livello del pavimento è stato rimesso allo scoperto 
un grande foro circolare a tamburo, elemento facente parte 
delle costruzioni di fondazione. 

Fra il materiale misto al terriccio, sono stati infine ritrovati 


alcuni frammenti di ceramica sicuramente di epoca romana. MIAO 


ii Graal 





Ei Ba. 

















! lavori. in corso a un bastione delle Mura Romane. (Foto Centro Stampa). 




















i Due lesoste diPio VII a Fano 














i Riceviamo e pubblichiamo: 
il Fano, 1 gennaio 1977 








| | Leggo nel saggio Incenso e danze a Fano per Eugenio de Beauhat- 
di nais Vicerè d’Italia, di Enzo Capalozza, contenuto nel Supplemen- 
ill | to 1976 del Notiziario, p. 119, sulla testimonianza di Francesco 
| Bertozzi, che il papa Pio VII durante il viaggio di rientro a Roma 
| dal suo esilio si fermò a Fano l’11 maggio 1814 e celebrò una Mes 
| sa nel Duomo, in suffragio della madre Suor Teresa Diletta la cui 
salma vi era stata traslata dal Monastero di S. Teresa. 
TU | Orbene, Cesare Selvelli in Fanum Fortunae, 1943, p. 1 42, 
| scrive che “ papa Pio VII, passando da Fano per Roma dopo il 
conclave di Venezia, volle celebrare nella chiesa (del Monastero 
di S. Teresa) una messa in suffragio della genitrice ” 
EUOTI Come si conciliano le due notizie, dato che il laborioso con 
Il clave di Venezia si concluse il 14 marzo del 1800, appunto, con 
la elezione di Gregorio Luigi Barnaba Chiaramonti? 


Ill SET.D. 



























































Le soste di Pio VII a Fano furono due e, mentre Selvelli si e 
il riferito a. quella del 1800, io ho ricordato l’altra del 1814, che 51 
| inserisce negli avvenimenti narrati nel mio saggio. Della prima pa 
la Camillo Marcolini (1). Egli asserisce che il 29 giugno del 1800, 
NILE il papa venne a Fano da Pesaro ove era giunto il 27, dopo lunga € 
penosa navigazione della fregata imperiale austriaca Bellona. Le 





date non corrispondono a quelle, precisate da Gaetano Moroni (2); 
il quale colloca la partenza da Venezia il 6 giugno e l’arrivo a Pe- 
saro il 17 giugno. E” certo che il 18 giugno il papa era già a Pesaro: 
| ciò è dimostrato dalla minuta della lettera con cui la Comunità di 
ij! il Fano comunicava al Cesareo regio magistrato provvisorio di Pesaro 
l’invio colà di sedici cavalli per il servizio del Santo Padre, la cui 
| partenza per Fano sembrava dovesse avvenire lo stesso giorno 
It (Antico Archivio Comunale - Archivio di Stato - Sezione di Fano, 
| II, Minutario, vol. 85, prot. n. 262). 
LUI Altra documentazione inedita della sosta a Fano è presso lo 


| stesso Archivio Comunale ecc.: in Depositaria, 1800-1801, vol.417, 
carta 12 è registrato il pagamento di scudi 50 per “ gli operai più 


| indigenti che travagliarono per la costruzione del Palco nella Pub- 


I blica Piazza all’occasione del fausto passaggio del Santo Padre”; 
il e în Referendaria, 1801 - 1807, vol. 193, carta 133 reeto vi è l2 























È ‘ i » 
| | (1) NL storiche della provincia di Pesaro è Urbino, Pesaro, 1883; pp.392 
zia, 185% 


pp. 120-121. storico-ecclesiastica, vol. LII, Vene 





Il | I (2) Dizionario di erudizione 




















registrazione del pagamento di scudi 350 a Prospero Selvelli per 
“ aver rifatto il tavolato nuovo sopra le botteghe del Palazzo Co- 
stantini in Piazza (8) (....) quale tavolato sebbene assai uso fu tolto 
in occasione del passaggio di N. Signore felicemente regnante per 
erigerci una Loggia CE)EE 

Una notizia ghiotta: dalla Depositaria cit., carta 13, risulta che 
il nostro Carlo Magini ebbe ad eseguire il ritratto di Pio VII, igno- 


rato sinora del tutto, anche nella biografia e nell’elenco delle opere 


a cura di Alfredo Servolini (4). 

E’ presumibile che si tratti di quello che trovasi in un deposito 
della Pinacoteca Civica,il quale, in caso di positiva attribuzione a 
seguito di serio controllo critico, dovrà essere convenientemente 


collocato ed esposto. 


e.cap. 





(?) Rigiatto di Pio VIT (Pinacoteca Comunale lano), 


Gurlo Magini 

(3) La famiglia Costantini era proprietaria di vari stabili in }'ano (Piazza 
Grande, Via De' Cuppis, Via Della Valle): Archivio di Stato-Sezione di 
l'ano-Serie Catasti-Catasto Urbano, 1809, carte 56-57. 

(4) Carlo Magini, Milano, 1959. Adde Luigi Dania, Nature morte e ritratti 
inediti di Carlo Magini, n Antichità viva, n. 3 1976, pp. 23-28, con bi 
bliografia. 


















































Note d'arte 








(23 DE) 


Stagione magra per le mostre ‘‘ ufficiali ’’ quella dell’autunno- 
inverno a Fano, largamente compensata, peraltro, dalle numerose 
personali e collettive che le varie gallerie e pittori locali vengono | 


proponendo senza soluzione di continuità. 





Limitandoci a citare i soli casi più significativi, ci pare anzitut- 
to giusto ricordare la mostra che la Galleria ‘ Studio d’Arte ”’ di 
viale Colombo ha voluto dedicare (27 novembre-12 dicembre) ai 
fiori di Giorgio Spinaci. 

Un tema unitario, dunque, certamente importante, ma non 
preminente nell’ambito dell’intera produzione del compianto arti- 
sta concittadino. Certo è, come ha ben scritto Carlo Antognini nel- 
la presentazione, che soprattutto negli acquerelli “ Spinaci riscopre 
e recupera la pietà della natura, il sentimento dell’amore per le co- 





se umili perdute e ritrovate per incanto dietro le spalle” e ne “ri- 
verbera i significati, gli impercettibili palpiti, che si compongono 
ora dietro la percezione diretta della realtà, ora come risultato di 
una formulazione mentale di quella realtà ”. 

Successivamente (18-31 dicembre) la stessa galleria ha organiz- 
zato la 2° Rassegna Natalizia di pittura di piccolo formato cui han- 
no partecipato A. Barbieri, G. Castellani, D. Catalani, M. Ceccoli- 
ni, Nico, M. Diotallevi, A. Fortuna, E. Franchj, T. Generali, M. Lu- 
po, E. Marano, R. Palazzi, N. Patrizi, G. Petrini, P. Piccinetti, M. 


Piersanti e G. Pucci. 




















ek 


Contemporaneamente (18 dicembre-6 gennaio) Antonio For- 
tuna ha pure tenuto una personale presso la Casa dell’ Artigiano 
di via Roma e ha riconfermato quello che di lui aveva scritto o 
Renato Crivello: “ Osservando i suoi dipinti, nei quali il predomi- | | 
determinato ciclo pretestuale nulla toglie alla sincerità | 

| 





7A ZON N I E E ore 


nio di un 
delle cadenze emotive, (.....) si ha subito l’idea di un artista che ri- 


pudia il compromesso: il conformismo della rottura e dell’irrazio- 
nale, come quello delle stanche iterazioni di un mondo senz’anima, 
trascritto al di qua degli itinerari appassionati della coscienza, con 
la freddezza di un'analisi illustrativa”. 


*kk 








Presso la minuscola saletta del Campanile del Duomo ha invece 


Ì 
esposto (27 dicembre-5 gennaio) la romana Donatella Dubbini che | 
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ha incuriosito i visitatori con l’esasperato formalismo delle sue lu- 
centi “ icone ” e dei suoi fiori variopinti. 

Un'altra personale è stata quella di Marino Piersanti che ha e- 
sposto (22 dicembre-2 gennaio) nel salone di S. Maria Nuova in via 
Da Serravalle, immediatamente seguita (5-15 gennaio) da una col- 
lettiva di Franco Ciarloni, Riccardo Deli, Tiziana Mietti, Francesca 


Mascarin e Doro Catalani sotto la sigla ‘ 5 note di colore ”?. 
SERI 


Fuori Fano va infine ricordata la mostra tenuta presso il Palaz- 
zetto Comunale Baviera di Senigallia (5-19 dicembre) dai concitta- 
dini Maurizio Aldruandi e Paolo Del Signore. 

Di Aldruandi, che affrontava il pubblico per la prima volta, 
Giordano Perelli ha scritto: ‘ I toni del colore usati sono quasi 
sempre freddi, ottenuti con materiali sintetici riscaldati e bruciati. 
I contenuti girano sempre attorno alla figura umana con tutte le 
possibilità di interpretazione e di dialogo che questa ci consente. 
Immagini pregne di problematiche e di riflessi interiori”. 

Di Del Signore, ormai ben noto invece ai frequentatori di mo- 
stre e gallerie, sempre Perelli ha scritto: ‘° La sua ricerca severa e 
rigorosa è frutto non tanto di una concezione razionale della vita e 
quindi dell’arte, ma di una particolare e assolutamente soggettiva 
visione mistica della realtà. Quel residuo di studio scenografico che 
possiamo ritrovare in alcune serigrafie o tempere, è residuo ben ac- 
cetto anche dall’autore stesso che si avvale per esprimersi anche di 
questo tipo di spazio e di queste ‘ quinte °° per inserirvi i suol im- 
passibili e determinanti “ attori ”, i suoi “ uomini-birilli ”. 


F. Ba 


La concittadina Anita Bartolucci ha riportato un successo per- 
sonale interpretando la parte femminile principale nel “ Giuoco 
delle parti ” di Luigi Pirandello, andato in scena all’Eliseo di Roma 
con la regia di Giorgio De Lullo. 

La Bartolucci è stata al fianco di Romolo Valli nella parte di 
Silvia, che in una precedente edizione dell’allora ‘* Compagnia dei 
Giovani ”’ era stata sostenuta da Rossella Falk. 

Complimenti alla bravissima Anita per il suo successo e auguri 
per la sua ulteriore ascesa nell’arte del Teatro. 
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Silvia, che in una precedente edizione dell'allora “ Compagnia di 
Giovani ” era stata sostenuta da Rossella Falk. i 

Complimenti alla bravissima Anita per il suo successo © auguri 
per la sua ulteriore ascesa nell’arte del Teatro. 








Costantino 
o Carlomagno? 


Fano, 18 novembre 1976 


Al Notiziario Fano 


A pag. 112 del ‘ Supplemento 1976 ” nel saggio di Enzo Ca- 
palozza dal titolo “ Incenso e Danze a Fano per Eugenio Beauar- 
nais Vicerè d'Italia ” leggo che Napoleone “ il 17 maggio 1809 
decideva la revoca della cosiddetta donazione di Carlomagno ”. 

St tratta, ritengo, di un lapsus. 

La “ cosiddetta donazione ’’ è di Costantino ed ebbe a su- 
scitare l’accorata deplorazione dantesca: 

Ahi, Costantino, di quanto mal fu matre 
Non la tua conversion, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco parte! 
(Inf. XIX, 115-118). 


Avv. Giuseppe Canestrari 


Ringrazio l’amico avv. Canestrari per la cortese e dotta at- 


tenzione. 
No, la ‘“ donazione ”’ cui mi sono riferito non è di Costan- 


tino, bensì è della dinastia franca, in ispecie di Carlomagno, sto- 
ricamente sicura, la quale ha dato corpo all’incerto Stato della 
Chiesa (vedi Léon Duchesne, I primi tempi dello Stato pontifi- 
cio, pp. 90-91, e, da ultimo, Paolo Rossi, Storia d’Italia dal 476 


al 1500, pp. 94-95). 
L'aggettivo “ cosiddetta ”, in verità, può far pensare - ma so- 


lo per la suggestione evocativa della parola - all’apocrifo Consti- 
tutum Costantini (Enciclopedia Cattolica, vol. IV, col. 725-729, 


voce Costantino; Paolo Rossi, op. cit., p. 89). 
Cesare Spellanzon, nel.I volume della sua Storia del Risor- 


gimento e dell'Unità d’Italia, p. 372, scrive che Napoleone, il 
17 maggio 1809, quale «“ successore di Carlomagno, ritirava la 
dotazione di quel dominio temporale che il suo antico prede- 


cessore aveva donato alla Santa Sede ”?. 


e. cap. 


Bo 
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Apprezzamenti 
e ringraziamenti 
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Firenze, 24 dicembre 1976 


Caro Professor Ferri, 00 
ho ricevuto, con piacere che si rinnova ogni volta, il Notizie 
rio agosto-dicembre e il Supplemento 1976. E 
E’ una gioia, questa, che forse chi vive permanentemente 5 
Fano non apprezza tanto quanto chi, come me, può - GA 
per ora, sino a quando cioè il servizio tiene in sedi RA 
fare soltanto delle veloci corse nella nostra città. Penso 2 i 
perfluo rivolgere parole di compiacimento e di elogio perse i 
resse e l’accuratezza di tali pubblicazioni, sia per il testo sta le. 
illustrazioni. E tra queste penso meritino particolare attenzio o 
quelle relative a fotografie della “ vecchia ’’ Fano, in DONE PE ) 
troppo scomparsa 0 alterata, che - specie in noi meno ui. 
suscitano sensazioni particolarissime. O, ancora, quelle reloa 
a opere dei nostri artisti, viventi 0 scomparsi. ero 
Peraltro qualche perplessità ha suscitato il fatto che il i 
4 comprede un arco di cinque mesi, forse dovuto a difficoltà Mi o) 
ziarie 0 a mancanza di materiale: e ciò dovrebbe spingere di. 
ad ... essere più diretti partecipi alla realizzazione di tale pubbli 
zione. i il 
Comunque, caro Professore, lo scopo di questa mia @ es 
mente quello di rinnovarLe un vivo apprezzamento per il Suo dr: 
ro nella realizzazione di queste pubblicazioni e quello di eo la 
per Lei personalmente, per l’Amministrazione comunale @ e 
nostra Città i più fervidi auguri per un sereno e proficuo SA 
possa vedere il superamento almeno di una parte delle STR 
coltà che incombono sulla nostra Italia e sulla nostra Città. 
Con i più cordiali saluti, mi creda Suo 


Giorgio Barbasetli 


Ringraziando il Generale Barbasetti di Prun delle sue o, 
"e parole, dobbiamo precisargli che il lungo intervallo di puRS Pi. 
zione del Notiziario, è dovuto, come egli accenna a ragioni SE) 
ziarie e non a pigrizia dei redattori e dei collaboratori. D’altron 


b) no. 
già da qualche tempo i numeri del periodico sono quattro all’an 


ESEGESI 


7 
Roma, 18 gennalo 197 


Prof. Nino Ferri 
Direttore della rivista “ Fano ” 


Gentilissimo Prof. Ferri, 


7 ha [’oce® 
sono un fanese che vive a Roma, ma che ogni esta 
sione di rivedere la propria città natale. 





\ 


te) 


Ho ricevuto il n. 4 della rivista ‘ Fano ’’, probabilmente dietro 


segnalazione di mio zio Gino Omiccioli. 


Le sono molto grato per l'omaggio, perchè mi ha permesso 
di rinnovare i legami con la mia città e di farmela sentire più 


viva e più vicina. 


Voglio complimentarmi con Lei per i pregi della rivista. Il 
fervore culturale di una città è l'indice del grado di civiltà degli 


abitanti: la rivista ne è degna espressione. 
RinnovandoLe i ringraziamenti, Le porgo i miei saluti. 


Riccardo Sollazzo 





Disegno di Giorgio Spinaci 










Risultati 
del premio 
"Giulio Grimaldi” 














camente noti i risultati del Premio “ Giulio Grimaldi ”’ per un’ope- 
ra teatrale in dialetto fanese. 

Stralciando dal verbale della Commissione giudicatrice (com- 
posta da Alberto Berardi, Franco Battistelli, Aldo Deli, Mario Isot- 
ti. Guilberto Veroli e Gelino Tombari con funzioni di segretario), 
riportiamo la graduatoria di merito con relativi premi. 


I Premio di L. 500.000, offerto dalla Cassa di Risparmio , al-. 


la commedia in due tempi ‘ O acsiì 0 murî d’un colp ”” (motto: 
Qui non servat occidit) di cui sono risultati autori i concittadini 
Fulvio Sorcinellì e Aladino Mencarelli. 

2 Premio di L. 300.000, offerto dall ’ Amministrazione Comu- 
nale, alla commedia in tre atti “ La broda d’l’erba ” (motto: Ur- 
tica), risultata opera del concittadino Gastone Occhialini. 

3 Premio di L. 200.000, offerto dall'Ente Carnevalesca, da 
dividere ex aequo tra la commedia in tre atti “ E/ piomb sta a 
galla el scors va a fond ” (motto: E le stelle stanno a guardare) di 
Elsa Gori e la commedia pure in tre atti ‘ Cu fai, se en ciai un con 
de furtuna? ” (motto: Vinquat qui vincit! sed si vinquo ego, bibe- 
re pago) del concittadino Giacomo Gabbianelli. 





Mediante una trasmissione di TeleFano sono stati resi pubbli-' 
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il Pubblica manifestazione del Lions CIUb 


il sul Teatro della Fortuna 
I il) a e fo e è AO 


























| Organizzata dal Lions Club di Fano, si è tenuta nel pomeriggio 
| del 6 dicembre, presso la Sala Morganti, una pubblica manifesta: 
| zione, avente per tema le vicende storiche e il progetto di restauto 
| del Teatro della Fortuna. 
| Ha introdotto l’argomento il Presidente del Lions Club, dot 
MIL Cosimo Barbato, sottolineando quanto la riapertura dell’artistic0 
| 
| 








teatro civico sia sentita e auspicata dall’intera cittadinanza € comg 
i lions fanesi, occupandosi del problema, abbiano inteso contribul: 
re per quanto loro possibile alla soluzione finale. 
OI (NI, Ha poi preso la parola il prof. Franco Battistelli che, autof@ 
SUINI di un documentato volume sulle vicende storiche e artistiche del 
monumento, ha rifatto la storia di questo, illustrandone le vane 
fasi di intervento che dal medioevale Palazzo della Ragione, attt® 
i I verso la cinquecentesca Sala della Commedia e il seicentesco Tea: 
| | tro del Torelli, hanno portato a metà del secolo scorso all’erezione 
o i dell’attuale teatro su Progetto dell’architetto Luigi Poletti. 
| Subito dopo è intervenuto l’architetto Manlio Salvia che ha 
presentato il progetto di restauro, approntato su commissione del- 
Il il l’Aministrazione Comunale dall’architetto Gianni Fabbri di Veli 
I. in zia, e ne ha esposto le tre fasi di riattivazione previste, consistenti 
{j, nella sistemazione della Sala Verdi con l’abbattimento dell’attuale 
| Torre Civica, nella successiva rimessa in funzione della sala teatra 
| le del Poletti nel suo aspetto originario e nell’ampliamento e PIO” 
| lungamento del palcoscenico e dei suoi servizi con creazione di Una 
iRi BI cavea per spettacoli estivi sull’area retrostante. 
iI Ha concluso il Sindaco prof. Enzo Cicetti, mettendo in eviden: 
(RC za la possibilità che si passi direttamente alla seconda fase prevista 
! nel progetto, rinviando ad un secondo momento la prima fase rela: 
I tiva al restauro della Sala Verdi. Contemporaneamente ha però 20° 
i 
















































































che messo in evidenza con estrema chiarezza le difficoltà finanzia” 
rìe ìn cuì versa Amministrazione Comunale e quindi l’impossibili- 
SNTIIÙ tà di promettere una soluzione del problema a breve scaden2® 
| (RIN Peraltro è ferma intenzione della Giunta Comunale risolver® * 
il problema nel modo più opportuno e meno dispendioso. 
[RICA Nel dibattito con il pubblico che ne è seguito si sono 4 
| diversi interventi. Il dibattito è proseguito in forma privata doP° 
‘i | l’assemblea conviviale dei lions ed ha consentito di rendere palese 
la volontà dell’Amministrazione Comunale di arrivare in temP! h. 


. c a 
(Ul glonevolmente brevi alla soluzione del problema con la colp? È 
UNIT zione dei cittadini €, soprattutto, di quale 





uti 











N con l’aiuto concreto . potet 
| | Istituto locale che garantisca un congruo contributo con cu! P 
| | dare inizio ai lavori. 
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Due anni fa é scomparso 
Giorgio Spinaci 











i Dire di Giorgio Spinaci non è cosa facile, specie per chi lo ha 
conosciuto intimamente e ne ha scoperto, di volta in volta, aspetti 
nuovi e talora impensati. 

Personalità complessa, timidamente riservata, di acuta sensibili- 
tà, di orientamenti molteplici a volte discordanti per una interiore 
dialettica sempre tesa alla tormentosa ricerca del vero; personalità 
nutrita di pronta intelligenza, di aperta cultura, in un temperamen- 
to incerto e timoroso, sempre però sorretto da un consapevole 








impegno di alta moralità. 
Nato a Fano il 7 dicembre 1904, l’infanzia e la giovinezza le 


trascorse in compagnia dei tanti ragazzi del borgo di S. Leonardo, 





ove era ubicata la sua casa natale. 

Sull’ampio spiazzo dell’allora Foro Boario si radunavano i ra- 
gazzi della popolosa zona e, a gruppi compatti, costituivano una 
vera “ banda del borgo ”’. Non disdegnò neppure di partecipare ad 
accanite sassaiole coi rivali dell’altra ‘“ banda ”’ formata dai ragazzi 
dell’opposto rione del porto. i 

Primeggiava fra tutti, per prestanza ed audacia, quell’irruento 
monello che sarà poi l’ottimo don Guido Berardi, col quale Gior- 
gio sempre mantenne rapporti di confidenziale familiarità. 

Dopo le elementari frequentò con notevole profitto il Gin- 
nasio-Liceo “ Guido Nolfi ? di Fano ove ebbe insegnanti di chiara 
fama, quali Adolfo Gandiglio, don Ercole Cuccoli, Emilio Picotti 
ed altri. 

Appassionatissimo lettore, si accontentava, da principio, dei 
minuscoli volumetti di opere classiche della Collana Economica 
della Biblioteca Universale Sonzogno. 

Negli anni del Liceo si distingueva, oltre che per lo studio, per 
l’abilità nel disegnare ritratti umoristici, tanto che furono diversi 
i giornaletti che vennero pubblicati col corredo di sue riuscitissime 
caricature di persone locali. 

A Roma frequentò i corsi universitari, prima in giurisprudenza 
godendo del beneficio della borsa di studio dei Pice- 














poi in lettere, 


ni, assegnatagli per merito. 
Contemporaneamente seguiva i corsi serali dell’Accademia In- 


glese di arti figurative, ove conobbe Scipione e Mafai. 
Il mio primo incontro con Giorgio avvenne in Ancona, un mat- 


tino del settembre del 1926, al Provveditorato agli Studi (allora 





17 

































































































































































18 





i ; : affici di Se- 
regionale), ove mi trovavo “ comandato ” presso gli uffici d 
greteria. 


Sempre compito e dignitoso, com’era inconfondibile suo ©® 
stume, mi presentò una domanda, rivolta al Provveditore con Li 
quale chiedeva un incarico di insegnamento per materie letterarie 
in una qualunque scuola media della regione. Ebbi subito la Sen 
sazione che la conquista di un posto avrebbe avuto valore deter: 
minante nel suo futuro. 

Infatti, più tardi, da lui stesso seppi che la sua passione pe! 
l’arte, cui era animato, veniva avversata dal padre Gottardo, che 
del figlio maggiore si era proposto di fare un valente avvocato. 

Per avviarlo sollecitamente a tale carriera, e perciò distrarlo 
dalla passione per l’arte, il padre lo collocò subito, come prati 
cante, nello studio legale di un noto professionista fanese. > 

Ma Giorgio sentiva che quella non era la sua strada e percio 
fu sollecito a prendere anche la laurea in lettere, perchè l’insegh® 


ai . dura ‘ferto la 
mento, più consono alla sua natura, gli avrebbe anche offe 


possibilità di poter meglio coltivare ed approfondire l’attività a! 
tistica. È 

Fu assegnato, con incarico annuale, presso l’Istituto Magistra 
le di Ancona per l'insegnamento di materie letterarie. i 

Serbò sempre per me tanta gratitudine per il posto che Mo 
a conseguire e che gli dava quella autonomia che lo sganciava dalla 
dipendenza economica della famiglia e gli consentiva liberta di a: 
zione e di scelta. 

Giornalmente facevamo il viaggio insieme, così da quel temp® 
si stabilì fra noi un affettuoso rapporto di stima e di amicizia che, 
per circa cinquant’anni, accompagnò e .sorresse la nostra vita nel- 
le molteplici vicende tristi e liete. 

Dall’Istituto Magistrale di Ancona passò, dopo qualche anno: 


alla scuola media di Pergola, poi alla scuola media di Urbino 22 
nessa alla scuola del libro. 


Fu qui, che conobbe Francesco Carnevali, grande artista e V& 
lente e benemerito direttore di quella scuola, i 
Da lui, che considerò Maestro, ebbe lusinghieri apprezzamenti 
sapienti consigli e fraterna protezione. Amicizia, fra i due, che o; 
stò viva ed operante, in reciproca stima, e, 
Da Urbino passò poi ad insegnare, come ordinario di IU 
nella scuola media di Fano. lità 
Si sposò; dal matrimonio nacquero due figli, ma la tran p 
che pensava di avere raggiunta venne duramente sconvolta P° 
malattia e la morte della giovane moglie, nell’aprile del 1941. di. 
In questo periodo Giorgio veniva quasi giornalmente !l - 
mia per trovare comprensione e conforto nel calore della nos! 
micizia, Hi. 
Pur nelle dure Prove, solo, con i suoi due figli di teneri85! ;tà 
età, cercava di Proseguire, tenace ed instancabile, la sua ato 
artistica e questa fervorosa passione ner l’arte, accanto Olt!® - 
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attività diligente e coscienziosa di insegnante, lo distraeva, € gli 
faceva sentire meno duro il peso delle avverse circostanze. i 

Durante il periodo critico dell’ultima guerra sfollò coi figli a 
Camminate di Fano e Qui per diversi mesi visse in una casa 
colonica insieme ai contadini del posto. 

Rientrato a Fano, dopo lo sfollamento, volle crearsi una nuova 
famiglia, anche perla cura dei figli. 

Ebbe amicizia affettuosa col pittore concittadino Emilio An- 
tonioni, del quale, fra i primi, scoprì e valorizzò le singolari qua- 
lità di artista ad alto livello. 

Quando Antonioni trovavasi ricoverato presso l’ospedale 
psichiatrico di Pesaro, Giorgio ebbe ad interessarsi premurosa 
mente, insieme a Tullio Roberti, ad Enzo Capalozza, a Cesare 
Eusebi, per farlo dimettere e restituire alla famiglia e alla libera 
attività creativa (ma già nell’ospedale egli aveva dipinto quadrett! 
preziosi, tra i più importanti della sua vasta produzione); € Do 
fu ottenuto con l'appoggio e l’intervento determinante del podestà 
Alberto Tonucci, che aveva cuore generoso, oltre a stima per ! 
sollecitanti. ; 

Spesso si trovarono insieme a dipingere, sia in studio, sia all’a- 
perto, e a scambiarsi esperienze disegnative e pittoriche. 

Lo studio di Giorgio fu da principio la sua angusta camera da 
letto nella vecchia casa, ma l’ostilità del padre per la sua passione 
e per la sua produzione artistica lo decise a prendere in ua 
una stanza al mare in una casupola lungo l’arenile dello Stabili- 
mento balneare. Poi passò nell’ampio sottotetto del palazzo Seve- 
ri, e vi rimase diversi anni. Successivamente ebbe lo studio nella 
Sua nuova casa, ove trovò la definitiva e tranquilla sua dimora. 

I primi suoi lavori li mostrava timidamente al compianto prof. 
Vittorio Menegoni, direttore dell’allora scuola d’Arte applicata al- 
l’industria; ne riceveva parole di compiacimento, lusinghiere Co 
ferme di validità. Da lui ebbe in dono un vecchio torchio, perché è 
dedicasse anche all’incisione, ove dimostrava promettenti qualità: 
proprio con l’incisione egli ha concluso l’attività artistica, perché 
alcune sue acqueforti illustrano l’edizione di Brod e acin, poesie 
dialettali di Giulio Grimaldi, romanziere, cultore di storia locale € 
poeta concittadino, nell’edizione curata da Aldo Deli e apparsa IN 
libreria dopo la scomparsa di Giorgio. 

Partecipò, su invito, alla XIX Biennale d’Arte di Venezia ©, 
pur avendo una certa riluttanza nell’esporre i suoi lavori, prese par- 
te, sempre su invito, a tante altre mostre nazionali e regionali, con- 
seguendo premi e notevoli affermazioni. 

Fornito di particolare acutezza nel saper intendere e valutare di 
opere pittoriche, veniva ripetutamente chiamato a far parte di 
Commissioni giudicatrici, ove ha sempre portato un prezioso 


Disegno di Giorgio Spinaci 





in bianco e nero, caratteristiche ‘‘ visioni di Fano Via 

Lo appassionava il cinematografo di cui era assiduo frequenta 
tore. Quando il film della giornata non lo attraeva veniva spesso in 
casa mia e vi si fermava per interi pomeriggi, ad aprirsi, a confidar- 
si e, dopo le sue nutrite divagazioni sui tanti problemi che assilla- 
no la vita di tutti, e dopo un dialogare che io cercavo di portare 
(spesso con un mio stato d’animo tutt’altro che lieto) su un piano 
di ottimistica fiducia, si sentiva più rinfrancato. 

Aveva nel suo intimo più profondo una visione pessimistica 
del mondo e delle cose, tanto che su lui spesso pesava l’incubo di 
preoccupazioni a volte inesistenti, spesso esagerate. 

La sua attività artistica si svolgeva, soprattutto, all’aperto: al 
mare, al porto, in campagna. Appoggiava la tavola col foglio sul 
manubrio della sua fedele bicicletta. Ne sanno qualcosa i nostri 
vecchi marinai che, sui moli del porto, lo avevano ormai per com- 
pagno ed amico. 

Dei soggetti presì dal vero si serviva poi nello studio per creare 
composizioni, distribuendo e sistemando i vari piani pittorici con 
gli elementi prima raccolti. 

Il suo clima, i suoi personaggi, il suo ambiente, i suoi colori, 
l’amore per la sua terra possono ben far definire l’opera di Gior- 
gio Spinaci come la € Frusaglia pittorica ”. 

Quasi al termine della sua vita, volle pubblicare quella stupen- 
da Raccolta di disegni e acquerelli del porto di Fano, che è espres- 
sione conclusiva della lunga e dura strada percorsa, è testimonianza 


d’amore per la sua Fano. 
In molti suoi lavori prevalgono il nero, la plumbea atmosfera 


autunnale, le intense macchie corpose. 

I suoi disegni, come dice Mario Omiccioli in quel felice volu- 
metto Foravia, (che avrebbe dovuto servire da prefazione alla. 
Raccolta dei disegni e acquerelli) hanno il colore e l’odore del ca- 
trame: quel catrame che è dappertutto, nel suo mare, nelle sue bar- 
che, nei suoi marinai, nei suoi fiori, nella sua campagna. E che era 
anche nella sua innata tristezza. 


Costantino Pasquini 










































































sull'isola pedonale 


Gli argomenti a favore delle isole pedonali cittadine sono #60) 
tati e ormai frustri: le campagne della stampa e di ‘‘ Italia Nostra 
sono state e sono incalzanti e più che mai convincenti. 

Le isole pedonali sono una necessità. 

A Fano c’è da qualche tempo; e credo che i commercianti che 
vi operano non abbiano, a ragion veduta, a lamentarsene, salvo 
quelli della piazza XX Settembre, che, privata degli uffici post-tele- 
grafici e dell’Azienda di Soggiorno, è sottoaffollata (tuttavia 
essi beneficiano del movimento del mercato settimanale non 
più costretto nelle piazze Andrea Costa e Avveduti). 

Sl | Bisogna che l’Amministrazione municipale abbia l’energia per 
dl | \ ampliarlo, senza attendere altri parcheggi, indispensabili sì, ma fan- 
i i tomatici nella situazione attuale del bilancio del nostro Comune 
Ud - (come di tutti i Comuni grandi, medi e piccoli). 

ill Il traffico automobilistico nel tratto del Corso Matteotti che 
dall’imbocco di via XXIV Maggio giunge all’inerocio con via tini 
d'Augusto è sempre intensissimo ed è già in questa stagione dive- 
nuto ossessionante: appena cessa di piovere due file interminabl” 
li di automezzi sfilano, convergendo, lungo piazza Pier Maria A- 
| miani e lungo via Arco d’Augusto: nè l’alto costo della benzina, 
| Ii nè un minimo di responsabilità civica (e nazionale) distolgono si 
| i quello che spesso è un esibizionismo urtante e un tantino provoca 
torio. i 

E a quale inferno di intralei, di rumori, di gas nauseabondi, sa: 
remo in primavera e in estate, se non si prende un provvedimento 
INI drastico? E perchè si tollera la sosta (che talvolta si tramuta IN 


i : . È P air ta 
posteggio) a ridosso della piazza Pier Maria Amiani, ove la $0S 
è vietata? 



































e. cap. 











inquinamenti idrici 





(Legge 10 Maggio 1976 n. 319) || 














Anche se già da tempo attesa e anche se la sua approvazione ha 
destato notevole interesse da parte di una vasta categoria di perso- | 
ne, come si suol dire addetti ai lavori, è certo che la legge che detta i 
le norme per la tutela delle acque dall’inquinamento non è cono- | 
sciuta dalla maggioranza della popolazione. | 

Questa considerazione, unita a quella che tale legge prevede 
adempimenti che dovranno essere ottemperati direttamente o in- | 
direttamente da quasi tutti i cittadini, mi ha suggerito le presenti | | 








brevi note. 
Prima, comunque di entrare nel vivo di una specifica illustra- | | 
zione mi pare opportuno fare alcune premesse. | | 
Anteriormente all’approvazione della n. 319 (nota anche come | i 
legge Merli dal nome di uno dei deputati promotori) non esisteva | 
una vera e propria disciplina giuridica per la tutela delle acque dal- | 
namento e neppure una chiara e organica normativa sugli ij | 





l’inqui 
scarichi idrici. 

Tutta la materia era regolata dagli artt. 217-226-227 del Testo I 
Unico delle leggi sanitarie e da altre numerose e sparse disposizioni 
contenute in altre leggi e regolamenti. Unica sostanziale remora a- 
gli abusi ed ai soprusi restava il Codice Penale per le sanzioni con- 
tro le offese alla salute pubblica (art. 488 e seg.) e contro il patri- 


monio pubblico (art. 635). 
La legge n. 319 sana dunque questa carenza e detta norme sia I | 


per l’indirizzo giuridico sia per quello amministrativo e tecnico di i 








tutta la materia. 
Le finalità della legge, come si evince dall’art. 1, sono le se- | 
| Î 


guenti: 
a) la disciplina degli scarichi di qualsiasi tipo - pubblici o privati, 
| 
| 


diretti o indiretti - in qualsiasi recepiente: suolo, sottosuolo, 


acque superficiali © sotterranee, interne 0 marine, nonchè in 


fognature; 


b) la formulazion 
rico delle acque in tema di insediamenti; 


e dei criteri generali per l'utilizzazione e lo sca- 


c) l’organizzazione dei pubblici servizi di acquedotto, fognature e 


depurazione; 
d) la redazione di un piano generale di risanamento delle acque, 









































sulla base di piani regionali; 
o) il rilevamento sistematico dell 
quantitative dei corpi idrici. 


e caratteristiche qualitative e 





























La legge stabilisce, poi, le varie competenze, assegnandole allo 
Stato, alle Regioni, alle Province, ai Comuni ed ai Consorzi inter- 
comunali, e detta norme amministrative e tecniche sulla regola- 
mentazione degli scarichi. 

Inoltre demanda ai Comuni la responsabilità di tutti gli scarichi 
idrici - civili e produttivi, pubblici e privati - che vengono immessi 
nel suolo, nel sottosuolo e nelle fognature. Alle Province spetta la 
responsabilità delle autorizzazioni degli scarichi nelle acque super 
ficiali interne; al Compartimento Marittimo quelle degli scarichi i 
mare. Organo di controllo sui limiti di accettabilità degli scarichi é 
il Laboratorio Provinciale. I limiti di accettabilità sono previsti da 
tre tabelle allegate alla legge, ed altra tabella, predisposta dalla Re- 
gione competente per territorio, per l’attuazione delle norme tran- 
sitorie. 











Gli scarichi vengono divisi in due grandi gruppi: civili e da inse- 
diamenti produttivi. 

I limiti di accettaBilità e le scadenze per i rispettivi ademp!- 
menti sono diversi e piuttosto complessi. 

E° importante sottolineare che il 9 febbraio è la data di sca- 
denza del termine per la presentazione della domanda all'organo 
competente per gli insediamenti produttivi non ancora provvisti di 
autorizzazione. 

A mio parere, l’attuale legge dovrà essere modificata e corretta 
perchè in alcuni punti poco chiara, di non pratica attuazione e mne: 
nifestamente lacunosa almeno per quanto riguarda gli aspetti fi- 
nanziari. 












































E° certo che si apre un nuovo capitolo di studio, di adempl- 
menti e di responsabilità che investiranno un po’ tutti: dagli ammI- 
nistratori ai giuristi, dai tecnici ai privati cittadini. 


Dr. Giulio Frongia 
Utficiale Sanitario 








A Roma il libro di Valerio Volpini “ Sporchi cattolici ” è 
stato presentato con la partecipazione dell’autore nella libreria 


AVE in Via della Conciliazione dal Gruppo di Presenza cultura- 
le. 





Al dibattito che è seguito alla presentazione di mons. Piero 


sano, ha partecipato fra gli altri il senatore Adolfo Sarti, eX 
ministro dello Spettacolo. 
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di Dario Fo al Cineteatro Metauro di Fossombrone (sera del 21 
settembre) e una partecipazione alla seconda rassegna del teatro 
dialettale marchigiano al Teatro Pergolesi di Jesi (pomeriggio il} 
del 6 gennaio) con la commedia in vernacolo fanese “ ’Na pia- | | 
stina da pied de chi stradin ”’ di Luciano Di Bari, il locale Gruppo i 
Teatro Cultura Popolare ‘‘ La Polena ”’ ha trovato il tempo per af- 
frontare un nuovo debutto al Politeama Rossi (sera del 15 dicem- | | 
IR 

| 

i 

ii 

| 

Ì 
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Fra una ripresa di “ Isabella tre caravelle e un cacciaballe * (ll 
| | 











bre) con ‘ Cecè e Bellavita per una donna ”, libero adattamento 
di Guido Ugolini degli atti unici ‘ Cecè ”, “ La morsa ”’, “ Bella- 
vita ” di Pirandello, e per impegnarsi nell’allestimento (destinato 
alla settimana carnevalesca) della commedia “ O acsî o murî 
» di Fulvio Sorcinelli e Aladino Mencarelli, testo risul- 








d’un colp 
tato primo classificato (e ne diamo notizia in altra pagina) al Pre- 


mio ‘ Giulio Grimaldi ”’ per un’opera teatrale in dialetto fanese. | 
Questa volta, comunque, ci limiteremo a sottolineare il largo | 
successo di pubblico registrato dalla rappresentazione dello spetta- | | 
colo pirandelliano, preceduta (pomeriggio del 14 dicembre) da una i} 
riuscita commemorazione di Luigi Pirandello (in occasione del 40° Ì | 








anniversario della morte), tenuta dal prof. Alberto Berardi. 
Quanto ai risultati dello spettacolo, a volerli giudicare da un | 
o di vista esclusivamente critico, Va indubbiamente lamentata | 


punt 
azione registica in termini rigorosa- | 


la carenza di una chiara impost 
derivato che ciascun attore, soprattutto | 


| 
| 
| 
Ill 
i 
| i 
mente pirandelliani. Ne è 
; più sperimentati da anni di attività filodrammatica o semiprofes- INaii I 
RI di | il 
I 


sionistica (Anna Maria Cavazzoni, Giulio Cotignoli e Guerrino Vin- INNI) I 
cenzi in particolare), si sono più imposti con la propria abilità che IK (N 
per unitaria ricerca di uno stile interpretativo. AI loro fianco non i | il 
hanno sfigurato i giovani Aladino Mencarelli, Mauro Tombari, Ma- iù 


rinella Tonucci, Clelia Rossini, Franco Mancurti e Massimo Ema- | 
nuelli; ma quanto @ Pirandello restiamo francamente del parere I | 
Il 


che avrebbe richiesto ben altro stile. il 
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Attività abbastanza intensa, particolarmente rivolta al pubblico 
delle scuole, ha pure svolto in questi ultimi mesi l’altra formazione 


dilettantistica fanese, il G.T.A. (Gruppo Teatro d’Avanguardia) 
che sotto la direzione di Massimo Puliani ha allestito ‘“ Per Giove!” 
commedia musicale di denuncia (in chiave mitologico-satirica) sul- 


l'evasione dalla vita politica di personaggi ben definiti e definibili. 
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Ci dispiace, non avendo avuto occasione di assistere ad alcuna 
recita, di non poter esprimere un parere personale. Riteniamo do 
munque doveroso segnalare che sullo spettacolo non tutti i fanesì 
si sono dichiarati concordi e che la stampa quotidiana se ne € 
fatta portavoce, giudicando “ troppo invadenti ’’ le musiche e 
accettando il contraddittorio dei dissenzienti. 
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Restando nell’ambito della prosa c’è anche da segnalare il buon 
successo, registrato al Teatro Sperimentale di Pesaro nell’ambito 
dell’annuale Festival dei GAD, di una nuova messa in scena della 
commedia “ Il potere ” del concittadino Luciano Anselmi. 

Interpreti dello spettacolo sono stati i bravi attori del Gruppo 
d’Arte Drammatica “ Oreste Calabresi ” di Macerata, diretti du 
Ugo Giannageli che ha anche sostenuto uno dei ruoli principali 
(quello dell'Arcivescovo). 

Dalla serata di chiusura dello stesso Festival è invece approdato 
al nostro Teatro Masetti (sera del 4 dicembre) il Gruppo d’Arte 
Drammatica “ La Piccola Ribalta ” di Pesaro che ha presentato 
un’edizione non proprio impeccabile della bella commedia “ Il 


diluvio ” di Ugo Betti (regia di Claudia Gardenghi e Ortensio 
Rivelli). 
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Passando alla musica va soprattutto ricordato il bellissimo SUC 
cesso registrato (pomeriggio del 27 dicembre) dal concerto vocale 
che il Gruppo Amici della Musica (con la'collaborazione dell’Am- 
ministrazione Comunale e con il contributo della Cassa di Rispa 

| mio) ha voluto dedicare alla figura della donna nel melodramma 
verdiano a ricordo del 75° anniversario della morte di Giusepp® 
Verdi. 

In mancanza di una sala adeguata al carattere largamente ROD: 
lare della manifestazione, ha fatto da auditorium la vasta cheer 
di S. Maria Nuova che, colma di pubblico soddisfatto e attentis: 
simo, ha accolta il ritorno a Fano del giovano affermato baritono 
Salvatore Sassu che aveva al suo fianco - ospitì per la prima volta 
nella nostra città - il soprano Franca Como, il mezzosoprano 
Wally Salio e il tenore Giancarlo Turati, tutti applauditissin! 
insieme con l’ottimo collaboratore pianista Tullio Giacconi. 


În precedenza (pomeriggio del 27 novembre), presso la piee® 
la accogliente sala del Circolo Cittadino e sempre a cura del GruP" 
po Amici della Musica, ha tenuto il suo primo riuscitissimo co) 
certo davanti ai propri concittadini il neodiplomato violinista 


Antonio Bigonzi, egregiamente accompagnato dalla po 
Manuela Faraoni (concerto ripetuto il giorno successivo a Fermo” 






































Il programma, estremamente impegnativo, comprendeva una 
sonata di- Vivaldi, il celeberrimo “ trillo del diavolo ” di Tartini, 
l'ardua ‘‘ ciaccona ” di Bach e la bellissima sonata per violino e 
piano di Ravel. 

Cogliamo qui l’occasione per indirizzare a Bigonzi - giovane va- 
lida speranza del concertismo italiano - le più fervide felicitazioni 
dell’Amministrazione Comunale e della Redazione del Notiziario. 


Aok* 


Sempre presso la sala del Circolo Cittadino, la Presidenza di 
quest’ultimo ha voluto riproporre ai propri soci e simpatizzanti, 
con la collaborazione del concittadino prof. Enzo Cecchetelli, 
pomeriggi musicali dedicati all’ascolto di giovani promesse del bel- 
canto. 

Ben più di una promessa, anzi, si è riconfermato il noto sopra- 
no pesarese Luisa Macnez che nel pomeriggio del 5 dicembre ha so- 
stenuto da sola l’ardua prova di un intero “ recital ”’, destando vi- 
vissimo entusiasmo e strappando applausi calorosissimi ad un pub- 
blico di intenditori severi e appassionati. 

Nel pomeriggio del 17 dicembre è invece stato il turno di cin- 
que cantanti-allievi: il soprano parigino Marie Cristine Billard, il 
mezzosoprano Ambra Vespiani, il tenore Umberto Margutti, il ba- 
ritono Venanzio Castellucci e il basso Roberto Ripesi. Tutti vali- 
damente accompagnati al piano, come la Macnez nel precedente 


concerto, da Emma Raggi Valentini. 


dekek 


Conc 
una regolare stagione di concerti di musica da camera. 


Scopo precipuo dell’iniziativa, proposta e sostenuta dalla Com- 
missione Comunale Consiliare di Pubblica Istruzione e Cultura, 
quello di diffondere sempre più e nella migliore delle forme la co- 
noscenza della musica fra gli studenti delle scuole fanesi, mediante 
ti operatori e con affermati concer- 


ludiamo con la notizia che la nostra città avrà quest'anno 


il contatto diretto con qualifica 
tisti. 
Finanziari 
con la collaborazione di gruppi e ass 
Musica, Coro Polifonico Malatestiano, Giovane Teatro d’Avanguar- 
dia, Società Sportiva Snamprogetti, ecc.), la stagione avrà come 
interlocutore primario il Gruppo Operativo Musicale Pesarese. 


amente sostenuta dall’ Amministrazione Comunale 
ociazioni locali (Amici della 


F. Ba. 
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Due nuovi volumi sono venuti recentemente ad aggiungersi . 
all’elenco delle opere di Luciano Aguzzi. Dopo ‘‘ Educazione e s0- 
cietà a Cuba ” l’editore Mazzotta di Milano ha infatti pubblicato 
© Abilitazione degli asini? ”, testo che l’autore ha dedicato all’e- 
sperienza dei corsi abilitanti. Contemporaneamente, dopo ‘ Scuo- 
la, studenti e lotta di classe ”, la Emme Edizioni ha pubblicato 
“ Un liceo, un luogo di lotta: storia esemplare del X liceo scienti 
fico di Milano ”. 

Come si legge nella presentazione del primo volume: “ Fra fl 
1972 e il 1976, i corsi abilitanti hanno impegnato quasi mezzo MI 
lione di insegnanti medi, di cui molti insegnano già, altri arrivera: 
no all'insegnamento nei prossimi anni. E” la prima volta, nella sH0, 
ria della scuola italiana, che una massa così notevole di insegnanti 
si è trovata a frequentare collettivamente un corso di carattere pro 
fessionale. Poteva essere l’occasione per una ‘‘ rivoluzione cultura 
le ” fra gli insegnanti italiani, che incidesse profondamente su tutta 
la scuola. Ciò non è esagerato, se si pensa che almeno la metà di 



































tutto l’attuale corpo insegnante medio, è passato per i corsi abili 
tanti. Invece, solo parzialmente è stato così e, soprattutto, solo 
parzialmente gli aspetti di questa ‘‘ rivoluzione culturale ” s0n0 
positivi. Per più versi essi sono negativi: hanno rappresentato HE 
incentivo alla diffusione della sottocultura, alla distribuzione di 
titoli a cui non corrisponde un contenuto adeguato, all’assalto del- 
la scuola da parte di insegnanti privi delle qualità culturali, profes 
stonali e spesso anche della disponibilità umana necessarie ”. 

Consequenziale, quindi, il secondo volume, frutto di un’espe- 
rienza vissuta in prima persona “ di fronte al preoccupante feno 
meno dell’estraneità degli studenti, che non riguarda solo la scuola, 
ma anche e soprattutto la politica e la cultura, di fronte ad una PO 
liticizzazione limitata a piccole minoranze, mentre la ‘* palude i 
vive gli scioperi come giorni di vacanza da spendere al bar ”. Per 
tutto questo l’Aguzzi sostiene che ‘“ di fronte allo scollamento Li 
avanguardie e masse studentesche, sempre più urgente diventa il 
bisogno di chiedersi se si viva, si lavori, si lotti per preparare Una 
società nuova 0 se invece non ci si trascini ai livelli più bassi della 
vecchia; se il rifiuto di impegnarsi sul terreno specifico della scUo” 
la, inseguendo un far politica tutto ideologico, esterno all’istituzio- 
ne e slegato dalle condizioni reali degli studenti, non riveli una de- 
bolezza strutturale del movimento; se trasformare in ‘ tempo Uan: 
to” il tempo-scuola non faccia in realtà il gioco del sistema che S! 
pretende di “ abbattere ”’ 
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Del concittadino’ colonnello d’aviazione Valfredo Fradeani 
l’Editore Mursia di Milano ha pubblicato “ Storia di un primato ”° 
(sottotitolo: ‘“ Dalla Coppa Schneider all’impresa di Agello ”’). 

“ Ancora oggi - sì legge nel risvolto di copertina - dopo oltre 
quarant’anni dalla sua conquista, il vertiginoso limite di velocità 
di 709,202 km/h, raggiunto da Francesco Agello con il meraviglio- 
so MC72, desta stupore. Se si considera poi che esso fu conquista- 
to con un propulsore dotato di eliche a passo fisso, con un velivolo 
privo dei moderni accorgimenti tecnici e, per di più, idrovolante 
che con i suoi galleggianti offriva all’aria un'enorme resistenza ae- 
rodinamica, la conquista sembra davvero incredibile. 

Sta di fatto che con quel primato la scalata alla velocità da 
parte dell’uomo aveva raggiunto la sua prima meta. L’Autore ha 
voluto con il suo libro ricostruire una storia mai scritta compiuta- 
mente fino ad ora: quale sia stata cioè la progressione del primato 
di velocità per idrovolanti dalla sua origine, come gara sportiva, 
con la Coppa Schneider, al suo evolversi come confronto fra tecno- 
logie nazionali, fino a concludersi come sfida fra due Nazioni 
(Gran Bretagna e Italia), impegnate in una competizione dalle ca- 
ratteristiche che, a quel punto, andavano ben oltre l’aspetto rigoro- 


samente sportivo e tecnologico ””. 


kE 


Grande fermento e vivaci commenti ha suscitato fra la cittadi- 
panza fanese l’uscita del nuovo romanzo ‘ Gli anni e gli anni ” del 
concittadino Luciano Anselmi (Rusconi Editore, Milano). 

Lasciando ad altri il compito di indagare sulla maggiore o mi- 
nor possibilità di identificazione di questo 0 quel personaggio (0- 
gni riferimento a fatti e persone reali - si precisava un tempo - è pu- 
ramente casuale), annoteremo che il libro di Anselmi “ non è un 
morie, semmai è un racconto di memoria; e il suo 
orrisponde a un computo scientifico dei giorni, 

ma solo al tempo interiorizzato @ creativo, 
a, un minuto di noia è più lungo di un’ora di 


romanzo di me 
tempo fisico non € 
e appunto, degli anni: 
per il quale, come si s 
gioia”. 

“ E’ la storia - prosegue la nota di presentazione - di un piccolo 
nde casa di un paese di collina. Le voci 
i del padre, i vecchi amici del nonno, 
persino uno sparuto gruppo di fantasmi) fanno da sfondo a una vi- 
cenda singolare, spesso piana e normale, ma talvolta scossa da epi- 
sodi di violenza e di ferocia. Lo stesso contrappunto di una parten- 


za sempre annunciata e sempre rinviata finisce per creare nell’ani- 
mo dell’io narrante premonizioni inquietanti. Divenuto adulto, e 


trasferitosi in una città di mare (più mitica che geograficamente 
collocabile), al cospetto di una realtà nuova, il protagonista non 
riesce ad amalgamarsi né con l’ambiente né con il nucleo familia- 
re (nel frattempo il padre è morto), e la sua storia privata (i ricor- 


nucleo familiare in una gra 
che vi si intrecciano (gli amic 
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di struggenti del paese, gli amici di famiglia, il barone Veruca, il 
vecchio medico, il poeta e il nonno) finisce col venir attutita, do 
si soffocata, mentre emergono, nel roteante fulgore di una vita 
cittadina chiassosa e contratta, altre figure meno distinte: una ra- 
gazza, una seconda ragazza, amici di caffé, giovani snob”. 


EA 


In occasione delle festività natalizie, Gigin Sperandini ha voli: 
to regalare ai propri concittadini “ Gent sa la grasia ”, (tipografia 
Melchiorri, Pesaro), raccolta di ‘“ aneddoti fanesi ”’, integrati da 
riproduzioni di foto della vecchia Fano e preceduti da un'acute 
‘“ presentazione ” di Antonio Casanova. i 

“ Questo libro - annota il presentatore - si può leggere in chia 
vi diverse: per soddisfare il proprio sentimento del passato, per 
compiacersi di una Fano eletta a luogo dell’anima accanto a quella 
reale, per operare un riesame critico dello spazio umano in cul si e 
nati e cresciuti, per giustificare l’orgoglio companilistico, per rico 
vare dal racconto altri racconti, per volgere le testimonianze sul 
le cose trascorse a pensieri su quelle dell’oggi. I diversi piani di let- 
tura dicono già molto sulla utilità dell’idea e sui frutti da coglierne. 
Il lettore sceglierà il suo modo personale di accostarvisi, Mengo 
l’autore resta pago di aver salvato una materia immeritevole di ab» 
bandono. Questo viaggio nella memoria è offerto - non ci sarebbe 
bisogno di ripeterlo - senza alcuna pretesa e semmai come invito, 
per chi è nato con l’autore o dopo di lui, a completare con quanto 
altro egli sa e ricorda il canto della nostra pittorica epopea stracit- 
tadina”. 


E 


Segnaliamo infine della giovanissima Graziella Pagnini, nipor 
del compianto concittadino Gino Rieti, il bel volumetto di lele 
“ Giovedì 22” (Edizioni Flaminia, Pesaro) corredato da i 
ligente presentazione e da un artistico ‘ ritratto di Grazia 1 
Giancarlo Scorza. 

Del noto concittadino violinista Gino Berardi è invece un o 
ressante quaderno di “ Novelle racconti e poesie d’altri temp! 
(Tipografia Sonciniana, Fano). 
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Il prof. Peris Persi dell’Università di Urbino ha pubb 
sulla rivista Natura e montagna del settembre 1976 il 5286 
Proposte di parchi naturali nelle Marche, 


Ì 
Dello stesso autore, sulla rivista Annuali di ricerche e studi 2 
geografia del 1974 era uscito lo studio L’erosione accellerata Né 
Marche settentrionali. 
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L'imposta di soggiorno a Fano 











Qualche dato dell’Azienda autonoma di soggiorno di Fano, re- 
lativo all’entrata per l’imposta di soggiorno corrisposta da ospiti in 
case di villeggiatura: anno 1973, L. 18.227.800; anno 1974, Lire 
19.442.700; anno 1975, L. 18.636.400; anno 1976, L. 18.371.900 

Possiamo affermare che l’abrogazione dell’imposta di famiglia 
e quella sul valore locativo attuata con la riforma tributaria, e nel- 
la specie quella riguardante l'imposizione sul reddito delle persone 
fisiche, con la conseguente abolizione dell’esenzione dalla imposta 
di soggiorno, ha portato ben poco nelle casse della nostra azienda. 





Vediamone i motivi. 

L'imposta sul valore locativo era applicata a carico di chiun- 
que, cittadino 0 straniero, tenesse a propria disposizione nel terri- 
torio del comune, una casa di abitazione fornita di mobili. L’impo- 
sta di famiglia era dovuta invece dal capofamiglia per la dimora a- 
bituale nel comune. Non vogliamo tediare il lettore soffermandoci 
sul carattere sussidiario ed alternativo delle due imposte. Giova ri- 
cordare che Part. 5 della legge istitutiva dell’imposta di soggiorno 
(D.L. 24 novembre 1938 n. 1926 tuttora in vigore) manda esenti 
dall’imposizione coloro che dimorano in alloggi di loro proprietà 
o, comunque, in alloggi per i quali risultino personalmente iscritti 
nei ruoli dell’imposta sul valore locativo (n. 6), nonchè coloro che 
risultano assoggettati nel comune, all'imposta di famiglia (n. 7). 

L’abrogazione di queste due imposte sembrava dover portare, 
nell’area di applicazione dell’imposta di soggiorno, le due situa- 
zioni esentive. Il Ministero delle finanze riteneva che il beneficio 
già operante nei confronti di coloro che “ dimorino in alloggi per 
i quali siano personalmente iscritti nei ruoli dell’imposta sul valo- 
re locativo ” non potesse più essere riconosciuto dato che con la 
abolizione dell’imposta sul valore locativo, è venuta a mancare la 
condizione alla quale il beneficio era subordinato. In altre parole 
per il soggiorno temporaneo in alloggio di proprietà o no era do- 


vuta l'imposta di soggiorno. 
D'accordo sul permanere 
































dell’inapplicabilità del tributo nei 
casi che davano luogo al presupposto dell’abrogata imposta di 
famiglia, essendo ravvisabile anche ora una incompatibilità logica 
fra la dimora abituale alla base dell'imposta di famiglia ed il tem- 
poraneo soggiorno a base del tributo in esame. 
Diverso discorso eta invece prospettato da più parti per quanto 
riguarda il rapporto esistente fra l’imposta di soggiorno e quella 
sul valore locativo ed in genere la dimora in alloggio di proprie- 
tà. Sensibile alle probanti argomentazioni addotte, il Ministero 
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delle finanze tornava sull’argomento. Partendo dalla circostanza 
che l’imposta di soggiorno si applica nei confronti di chi dimori 
temporaneamente in un comune riconosciuto stazione di soggior- 
no e che tale non può essere chi abbia la residenza anagrafica nel 
comune, conclude stabilendo che per quanto riguarda l’alloggio 
temporaneo, il beneficio dell’esenzione debba applicarsi nei con- 
fronti del proprietario che mantenga per sé l’uso dell’alloggio e 
non può applicarsi nei confronti di coloro che occupino l’alloggio 
ad altro titolo. Si ravvisano, al punto 6 dell’art. 5 sopra ricordato, 
due distinte situazioni esentive: la prima per la dimora in alloggio 
di proprietà, la seconda per l’iscrizione nei ruoli dell’imposta sul 
valore locativo. 

Le argomentazioni sono convincenti, anche se si potrebbe con- 
siderare la locuzione alla ‘“ dimora in alloggio di proprietà ”’ rife- 
rita solo a coloro che dimorino abitualmente nell’alloggio medesi- 


mo. E così al punto 6 non vi sarebbero due situazioni esentive ma 


due situazioni eterogenee: da un lato la dimora abituale in alloggio 
di proprietà, dall’altro la iscrizione nei ruoli dell’imposta sul valore 
locativo. La seconda sarebbe la vera situazione esentiva; la prima 
una norma dichiarativa di incompatibilità d'ordine logico. Con ciò 
si ritornerebbe, di fatto, alla prima interpretazione ministeriale. 

Ora è evidente che con l’attuale disciplina normativa, è arduo 
e pressochè impossibile per le aziende autonome controllare i 508 
giorni negli appartamenti. Ancora più arduo il dover distinguere, 
in sede di accertamento, fra proprietari e no. 

In questo le imposte maggiori ci sono maestre. Basta ricordare 
la tanto deprecata “ tombola ”’ sull’accertamento per campione, 
ultima trovata di un fisco impotente di fronte alle evasioni. 

A questo punto vorremmo ricordare, a modo di proposta; 
che la Regione Trentino Alto Adige ha emanato una legge, pub: 
blicata sulla G.U. del 28 novembre 1976 dove si stabilisce che 
“ l'imposta di soggiorno è dovuta da coloro che non sono reg: 
strati nell’anagrafe della popolazione residente del comune, ma Vi 
dimorino temporaneamente ”. Viene inoltre stabilito un censimen- 
to delle case per vacanza e loro assimilate, e la classificazione Il 
categorie. In base alla categoria, alla superficie abitativa ed all’ef 
fettivo uso, indipendentemente dalle persone che dimorano nell ‘al: 
loggio medesimo, viene applicata l’imposta di soggiorno per l’inte* 
ro anno. Non sarebbe opportuno estendere a tutto il territorio na 
zionale, e quindi a Fano, una normativa analoga? 


Bruno Aiudi 





Baibictora 


Si prosegue, come ormai consuetudine, la pubblicazione del- 
l'elenco dei volumi e dei saggi che la Biblioteca Federiciana ha ri- 
cevuto in dono negli ultimi mesi. 


A.M ANGELINI - “ Problemi comuni alla crisi energetica e alla di- 
fesa dell’ambiente ”’ (dono del Banco di Roma) 

G.ARCINIEGAS - “ L’America in Italia ” (dono del Banco di Ro- 
ma) 

F.MICALI BARATELLI - ‘“ La condizione militare nel mondo e le 
forze armate italiane oggi ”’ (dono del Banco di Roma) 

G.VEDOVATO - ‘ I patti di Locarno cinquant'anni dopo ” (dono 
del Banco di Roma) 

W.CIUSA - “ Gli inquinamenti e la sensibilizzazione dell’opinione 
pubblica ” (dono della Casa Matha di Ravenna) 

V. FRADEANI - ‘ Storia di un primato ” (omaggio dell’ Autore) 

L.AGUZZI - ‘ Abilitazione degli asini?” e “ Un liceo, un luogo di 
lotta ”’ (omaggi dell'Autore) 

AA.VV. - “ Studi Montefeltrani », n. 4 (dono di Francesco V. 
Lombardi) 

ISPE - ‘‘ Lineamenti per una politica di intervento pubblico contro 
l'inquinamento ” (dono di Luigi Occhionero) 

G.SPERANDINI - “ Gent sa la grasia ”’ (omaggio dell’Autore) 

G.CECCARELLI-M.SPACCAZOCCHI - “ Tre carte musicali a 
stampa inedite di Ottaviano Petrucci ” (omaggio degli Autori) 

P.ARETINO - “I Ragionamenti ” (dono di Guido Nuti) 

PETRONIO - ‘“ Satyricon ” (dono di Guido Nuti) 

BTANTÒME - “ Le dame galanti ” (dono di Guido Nuti) 

AA.VV. - “ Carmina Priapea ” (dono di Guido Nuti) 

N.LIPPARONI - ‘ Il contributo di Luigi Fabbri alla dinamica del- 
l’ideologia libertaria ” (omaggio dell’Autrice) 

R.FEDOCCI - “ Economia, finanza, esercito nei primi anni dell’U- 
nità d’Italia ” (omaggio dell’ Autore) 

G.ZINGALI - “ Diritto tributario della Regione Siciliana ”’ (dono 
di E. Capalozza) 

AA.VV. - “ Teatri e scenografie ”’ (dono del Touring Club Italiano) 

AA.VV, - “ Economia Marche I” (dono della Fondazione Merloni 
di Fabriano) 


LLA.C.P. Pesaro - “ Edilizia pubblica, residenziale e sociale ”’ (dono 


di Aldo Deli) 
M.LUNI - “ Documenti per la storia della istituzione ginnasiale e 


della attività atletica in Cirenaica, in rapporto a quelle della 
Grecia ” - ‘ Il ritratto di Caracalla nel British Museum ed al- 


tri monumenti severiani di Cirene ” (omaggi dell’Autore) 
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Si segnala inoltre una serie di volumi inviati in dono dall'Ente 
Nazionale Biblioteche Popolari e Scolastiche e precisamente: G. 
LISIO, “ Orazioni scelte del sec. XVI ”; F. HERCZEG, “I pag 
ni”; S. GIOVANNI, “ Vangelo e Apocalisse ”’; S. QUASIMODO, 
‘“ Il poeta e il politico e altri saggi ”’; S. SAUNERON, “pica 
dell’antico Egitto ”; M. LUZI, “ L’idea simbolista ”: ARISTO A I 
NE, “ Le donne a parlamento ’ “ Pluto ”, «I calabroni si . 
pace ”, “ Gli uccelli ”; I.F. QUERCIA, “ Gli acceleratori di DONA 
celle ”; G. COTRONEO, “ Jean Bodini teorico della storia si 
G. REPOSSI-E. MEDIANI, “ Mondo spazio ”; E. LO GATTO) 
‘“ La letteratura russa ”; V. MARIANI, ‘ Orazio Amato pittore > 
U. PACILIO, “ Il colore come colore ”; S. ULLMANN, “ neo n 
mantica ”; E. DE MICHELIS, “ Approcci al Belli ’’; P. GUICHO Ù 
NET, “ Il traforo del Monte Bianco ” S. LOCATELLI e Li: Di 
FLORENTIIS, “ Denis De Rougemont, la vita e il pensiero i 
F. ENGELS, “ Antiduhring ”; F. V. NARDELLI, ‘ Vita ui 
di Pirandello ”, CURCIO, “ Il grande libro di cucina ”; F. RIVA; 
‘“ Il libro italiano ”. 

Un grazie anche alla signora Pia Barsani la quale, PRA test) 
della Direzione del “ Notiziario ”, ha donato alla Biblioteca ito 
puscolo “ L’opera di Adolfo Gandiglio ” del suo defunto CP 
prof. ‘Ezio Bolaffi, estratto dagli Atti del III Congresso Nazion 
di Studi Romani, editi da Cappelli nel 1935. 


Ringraziamenti infine alla Cassa di Risparmio di Hein pe. 
maggio di una monografia sullo scultore Jorio Vivarelli, di ; 
volumi dell’Archivio Storico Pratese e di diversi bollettini © 
ste di carattere economico. 





Approvate due importanti delbere 





Nella seduta del Consiglio comunale del 22 dicembre 1976 so- 
no state approvate due importanti delibere: quella riguardante 
“ La variante generale al Piano Regolatore Generale del Comune di 
Fano. Richiesta di autorizzazione preventiva ”” e quella relativa 
alle ‘ Controdeduzioni alle osservazioni relative alla variante Pon- 


te Metauro-Marotta ”. 
La prima delibera è frutto di un attento esame delle inade- 


guatezze alla realtà urbana di Fano del vigente Piano Regolatore. 
Si è cercato cioè di correggere le disfunzionalità derivanti dal 








P.R. che fu elaborato in un contesto urbanistico, legislativo ed 
economico profondamente diverso da quello attuale e che si basa- 
va su dati conoscitivi e analisi non solo datati e oggi superati da 
oltre un decennio di ricerche ed esperienze molto significative al 
riguardo, ma soprattutto relative ad una realtà territoriale ora 


sostanzialmente modificata. 
Si tratta, quindi, di adottare uno strumento regolatore la cui 


funzione primaria sia (per il tempo necessario alla elaborazione del 


piano comprensoriale), quella di fornire risposte più plausibili e 


operative agli attuali problemi. 
La seconda delibera dà una risposta alle osservazioni relative 


alla variante Ponte Metauro-Marotta. Tali osservazioni sono state 
attentamente vagliate dalla Giunta, dall’Ufficio Urbanistica e dei 
Consigli di Quartiere delle zone interessate. 

La Giunta ribadisce il giudizio positivo su tale variante, pur 
consapevole dei limiti che ancora la caratterizzano. Si tratta di una 
variante particolare, per quanto ampio possa essere il territorio in- 
teressato, tale, quindi, da non poter sovvertire i criteri di fondo e 
le scelte operate dal P.R.G. 

I limiti posti dalla variante in parola erano comunque vincolan- 
ti e hanno consentito soltanto di apportare alcuni correttivi ope- 
rando una prima riduzione volumetrica, garantendo aree per servi- 
zi e attrezzature collettive in misura sufficiente e in relazione al 
numero di abitanti previsti, istituendo il ‘‘ comparto edificatorio ”’ 
come strumento di controllo da parte dell’Amministrazione comu- 
nale, necessario a garantire una migliore qualità dei futuri processi 
di espansione residenziale e turistica. 
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Le principali deliberazioni approvate 


dal Consiglio Comunale 
7-9 dicembre 1976 


(1) Ratifica deliberazione di Giunta n. 2539 


del 24.11.76, all’oggetto: Approvazione 
dello stato finale e del certificato di col- 
laudo relativo ai lavori di impianto pub- 
blica illuminazione lungo le strade della 
zona edilizia popolare ‘‘ Vallato IT°”. 


(2) Idem c.s. n. 2544 del 24.11.76, all’ogget- 


to: Approvazione dello stato finale e del 
certificato di collaudo relativo ai lavori 
di impianto illuminazione pubblica lungo 
le vie del capoluogo e delle frazioni. 


(3) Idem c.s. n. 2545 del 24.1 1.76, all’ogget- 


to: Approvazione dello stato finale e del 
certificato di collaudo relativo ai lavori 
di sistemazione e bitumatura strada Ta- 
glio del Porto - I e II stralcio. 


(4) Idem c.s. n. 2576 del 24.11.76, all’ogget- 


to: Concorso pubblico per titoli ed esami 
per il conferimento di un posto di geome- 
tra Capo Sezione presso la Ripartizione 
IV Ufficio Tecnico. 


(5) Idem c.s. n. 2577 del 24.11.76, all’ogget- 
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to: Concorso pubblico per titoli ed esami 
per il conferimento del posto di Economo 
presso la Ripartizione III° Ragioneria. 


(6) Scelta dell’area per ubicazione nuova sede 
Liceo Scientifico. 


(7) Ratifica deliberazione di Giunta n. 2348 
del 12.10.76, all’oggetto: Appalto con of 
ferta in aumento e nelle more di perfe- 
zionamento dei rispettivi mutui in corso 
di contrattazione, dei lavori di sistemazio- 
ne, fognature e bitumatura di strade in- 
terne ed esterne (zona di Villa Giulia, 
San Lazzaro e Villa Uscenti). 

(8) Idem c.s. n. 2351 del 12.10.76, all’ogget- 
to: Appalto lavori di sistemazione, fogna- 
tura, bitumatura di strade esterne (zona 
Via Curiel ecc.) nelle more di perfeziona 
mento del relativo mutuo in corso di con- 
trattazione. 

(9) Mutuo di L. 535.000.000 con la Cassa 


DD.PP. per costruzione fognature (2° 
lotto). 














